
Il turismo si è incrociato
ancora una volta con l’ar-
cheologia a Paestum – ma-

gico luogo del passato – nel
corso dell’ottava edizione del-
la “Borsa Mediterranea del
Turismo Archeologico”. Una
manifestazione che ha rag-
giunto un sicuro prestigio in-
ternazionale, conquistato in
pochissimi anni.

Dai 2000 metri quadrati di
spazio espositivo della prima
edizione, agli oltre 12mila di
quest’anno della Borsa diret-
ta da Ugo Picarelli e promos-
sa dalla Provincia di Salerno
presieduta da Angelo Villani.
Nei saloni presenti 180 espo-
sitori, mentre l’Enit ha scelto
120 buyers provenienti da 22
nazioni di tutti i continenti,
per offerte e contrattazioni
del turismo archeologico,
uno degli scopi principali del-
la Borsa stessa che, presenti
quotidianamente migliaia di
visitatori, attraverso organiz-
zazioni pubbliche e private
tende alla promozione del tu-
rismo archeologico, a turi-
smo e cultura, missioni
scientifiche per lo sviluppo
della cooperazione tra i popo-
li.

L’evento ideato e coordinato
dalla Leades Sas stimola do-
manda e offerta nel settore,
approfondendo e divulgando
temi strettamente legati alla
fruizione e alla valorizzazio-
ne turistica del patrimonio
archeologico. Tre giorni in-
tensi con i padiglioni visitati
passando tra gli stands delle
Nazioni che si affacciano sul
Mediterraneo e da quelli so-
prattutto delle nostre regioni
meridionali storicamente at-
traversate dalla cultura della
Magna Grecia, mettendo in
mostra svariati itinerari ar-
cheologico-storici, paesaggi-
stici, eno-gastronomici, il tut-
to in funzione della promo-
zione del tempo libero e degli
innegabili attrattiva e fascino
dell’archeologia. Anche la Ca-
labria, come in ogni edizione,
ha presentato i suoi “prodot-

ti” in un suo stand, in verità
estremamente essenziale, per
non dire modesto, tenendo
conto dei suoi splendori del
passato dove i segni della Ma-
gna Grecia abbondano do-
vunque, ricordando la favolo-
sa e misteriosa Sibari, Croto-
ne, Locri, Reggio, Ipponium,
Taurina, per non dire dei siti
del neolitico e del paleolitico.

Non ci sono insomma solo i
Bronzi su cui si ritorna a di-
scutere della possibilità di
clonarli, precisando che si
clonano soltanto gli esseri vi-
venti e non gli oggetti. Co-
raggiosamente allo stand re-
gionale si è aggiunta la mo-

stra di nuovi itinerari archeo-
logici e relativi siti promossi
dalla “Comunità montana
Italo-Arbresh”, che ha pre-
sentato illustrazioni, oggetti
e reperti, catalogazioni e ri-
cerche di un lunghissimo pe-
riodo: dal paleolitico al Medio
Evo, scoprendo tra l’altro un
interessantissimo sito cosid-
detto dei “Cacciatori del Pa-
leolitico” in contrada Celi-
mazzo di Castrovillari.

Tocca ora agli ambiziosi
progetti dell’Assessore regio-
nale al Turismo, Beniamino
Donnici, dare a tutto il patri-
monio storico archeologico
della Calabria le Connessioni,

la pubblicità e eventuali sov-
venzioni per dar vita al movi-
mento turistico sul territorio
– che lo scorso anno ha mo-
strato, addirittura, un 30% in
meno delle presenze – come
auspica e promuove la Borsa
stessa.

Tra le tante attrattive a Pae-
stum, la “Legio Italica”, un
gruppo di appassionati che
da anni riproducendo perfet-
tamente le armi dei legionari
romani ha proposto tecniche
di combattimento e movi-
mento delle gloriose centurie
di Roma suscitando la curio-
sità e l’entusiasmo del pubbli-
co.
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Non solo “bronzi”
Il patrimonio calabrese sul palcoscenico di Paestum

La rassegna

A CATANZARO conto alla rovescia per
due importanti eventi nello specifico
dell’arte contemporanea: il primo in-
contro con il critico d’arte Renato Ba-
rilli, il secondo con l’inaugurazione
della rassegna “Homo Sacer”. Entram-
bi gli appuntamenti sono previsti per
venerdì. “Arte e critica d’arte: incontro
con Renato Barilli”, è il primo appun-
tamento di Parola & Immagine, pro-
getto culturale e di ricerca interdisci-
plinare ideato, promosso e organizzato
dalle cattedre di Pittura II e di Tecni-
che pittoriche della locale Accademia
di Belle Arti.

L’incontro con il noto critico e storico
dell’arte Barilli, direttore del Diparti-
mento di Arti Visive al Dams di Bolo-
gna, attento osservatore e studioso del
comportamento estetico d’avanguar-
dia, manifestatosi, in tanti anni, con
numerose mostre e pubblicazioni sul-
l’arte e sugli artisti, terrà venerdì alle
ore 16.30 nella sala del Consiglio a Pa-
lazzo della Provincia, la presentazione
del suo libro “L’arte contemporanea -
Da Cézanne alle ultime tendenze”, rie-
dito, con ulteriori aggiornamenti dello
stesso autore, da Feltrinelli Editore.
“Homo Sacer”, invece, è il primo ap-

puntamento
di “IN-OUT
2005-2006”
incontri con
l’arte con-
temporanea,
ideati, pro-
mossi ed
organizza-
ti dal neo
Centro per
l’arte con-
temporanea OPEN SPACE di Catanza-
ro.

Homo Sacer è una rassegna di arte
contemporanea che vede cinque artisti
– invitati dal critico d’arte Ada Lom-
bardi – impegnati a reinventare con
opere installative l’antico spazio della
chiesa normanna “S. Omobono” (XI
sec.) di Catanzaro.

La rassegna è patrocinata dall’Asses-
sorato alla Cultura del Comune e della
Provincia di Catanzaro, dall'Arcidioce-
si di Squillace-Catanzaro e dal Museo
Civico di Taverna, e sarà inaugurata
nella Chiesa S. Omobono (via De Gra-
zia) venerdì alle ore 19.30, e resterà
aperta sino al 21 gennaio 2006.

e.vi.

Immagini e parole
Inaugurazione di “Homo Sacer” a Catanzaro

ROMA - La Domus Aurea, cele-
bre monumento di epoca romana,

sarà chiusa con effetto immediato e
per almeno due anni. Lo ha detto og-

gi in una conferenza stampa il mini-
stro dei Beni Culturali Roco Buttiglio-
ne. La decisione è stata presa anche
per tutelare l’incolumità di visitatori e
personale in conseguenza del rischio
di crolli per infiltrazioni dopo le copio-
se piogge dei giorni scorsi. 

SITUAZIONE A RISCHIO - «Si tratta
di una situazione di grave crisi: Roma
è un museo a cielo aperto, che si affida
ad un personale quantitativamente in-
sufficiente, e dove le gravi costrizioni
di spesa sollevano problemi relativi al-
la sua conservazione e gestione. Si re-
gistrano, infatti, situazioni di emer-
genza anche per le Terme di Caracalla
e per il Palatino. La questione - ha sot-
tolineato il ministro Buttiglione - non
è più solo tecnica, ma soprattutto poli-
tica: l'Italia se la sente di essere un
grande paese capace di gestire tale ric-
chezza patrimoniale? Chiediamo la so-
lidarietá del governo e del Parlamento
affinchè siano recuperati i 48 milioni
di euro che sono stati tagliati dai fondi
per le normali spese di funzionamento
». «Non si sono ancora verificati dei
crolli - ha spiegato Angelo Bottini, so-
printendente per i Beni Archeologici
di Roma - ma nella parte orientale del-
la Domus di Nerone ci sono stati dei
distaccamenti, ovvero dei sollevamenti
di alcuni affreschi. Tra le cause - ha ag-
giunto Bottini - la mancata sistemazio-
ne dell'area sovrastante, quella dei
giardini di Colle Oppio, e le continue
infiltrazioni d'acqua».
COS'E' - La Domus Aurea, dimora

dell'imperatore romano Nerone, sorse
sulle ceneri del terribile incendio del
64 d.C., che distrusse gran parte della
città di Roma. La fastosa residenza
dell'imperatore, affidata alle cure degli
architetti Severo e Celere, venne ad oc-
cupare quasi tutto il centro di Roma,
cancellando case e edifici pubblici, in
un’area di circa ottanta ettari compre-
sa tra il Palatino, l’Esquilino, l’Oppio e
il Celio, includendo in essa un lago va-
sto "quasi come un mare" (lo stagnum
Neronis) e "edifici grandi come città",
così da meritare l’appellativo di Aurea.
CROLLI - Il problema delle infiltra-

zioni d'acqua e, dunque, il pericolo di
crolli era noto comunque da tempo

tanto che nel 1999, subito dopo la ria-
pertura della domus avvenuta a segui-
to di un restauro ventennale, era stato
formato un gruppo di esperti delle So-
vrintendenze Statale e Comunale, che
per circa un anno avevano lavorato
proprio sul recupero e il consolida-
mento dell' intera area del Colle Oppio,
compresa la Domus Aurea. Il gruppo
di lavoro, formato dagli archeologi e
dagli architetti delle sovrintendenze
statale e comunale, e dei vari uffici co-
munali che hanno competenza sull'a-
rea, aveva redatto un documento det-
tagliato sugli interventi da realizzare
nell'intera area. Gli esperti avevano
anche indicato una stima di massima
di finanziamenti necessari, una cifra
pari a circa 250 miliardi di vecchie li-
re. La somma non era mai stata stan-
ziata non solo dal governo dell'epoca,
ma anche da quelli successivi. 

RIAPERTURA - Per la riapertura
della Domus Aurea, il ministero dei
Beni culturali stima una cifra com-
plessiva pari a 60 milioni di euro, di
cui 5 per l’immediata urgenza e la ria-
pertura della parte finora accessibile.
Il soprintendente per i Beni Archeolo-
gici di Roma, Angelo Bottini ha infatti
spiegato che "il progetto complessivo,
che riguarda sia la Domus aurea ma
anche la zona di Colle Oppio, di cui la
Domus fa parte, ammonta a circa
132 milioni di euro. Di questi,
60 sono per il recupero della
Domus Aurea. I mancati fi-
nanziamenti - ha ag-
giunto - hanno fatto sì
che tutta la zona
sia in uno stato
di abbandono".

Monumenti

Domus Aurea
a rischio crollo
Buttiglione vuole chiuderla 

Il ricordo

L’ultimo saluto
del prete al professore

Ritratto di Paolo Sylos Labini, un “laico credente”

“Se un prete deve
proprio esserci
al mio funerale,

vorrei scegliermelo io:
chiamatemi don Pietro De
Luca”. Hanno interpreta-
to così il desiderio del Pro-
fessor Paolo Sylos Labini,
l’amabilissi-
ma Signora e
i figli Franco
e Stefano. E
così è stato:
sabato scorso,
nella Cappella
dell’Univer-
sità “la Sa-
pienza” in Ro-
ma, è toccato
a me celebra-
re la Santa
Messa di com-
miato dell’in-
signe econo-
mista. C’era-
no gli amici
più cari, gli allievi, oggi
cattedratici, di quest’illu-
stre studioso che una vita
intera ha dedicato alla
scienza e alla ricerca, col-
locando il suo nome tra i
grandi del secolo scorso e
dell’inizio del nuovo mil-
lennio. 

Il “contatto” con il Pro-
fessore è avvenuto una se-
ra di alcuni anni addietro,
in casa del Professor Bar-
biellini Amidei, a tavola,
appuntamento di distesa
e tranquilla conversazio-
ne, per nessun tratto mai
assolutamente banale.
“Lei, Padre, è calabrese, se
ho capito bene, e di Cosen-
za, e allora mi permetta di
raccontarle la storia di
quanto e come anch’io so-
no stato calabrese, nel co-
mitato di fondazione del-
l’Università”. Da qui è
partito un racconto dipa-
natosi con una lucidità
impressionante, come fos-
se stato ieri, con date, no-
mi, descrizioni, particola-
ri, avventure e disavven-
ture (ci sono state anche
queste!), progetti portati a
termine e sogni morti al-
l’alba, che tanta amarezza
ancora gli procuravano.
Anche quest’impresa, co-
me tutte le altre della sua
vita, ha vissuto con pas-
sione e dedizione profon-
da. E poi, la curiosità, ac-
cesa dall’interesse di un
uomo che mai aveva perso
di vista la nostra regione,
che si esprimeva in mille
domande sullo stato di sa-
lute della Calabria: econo-
mia, cultura, società,
scuola,‘ndrangheta e svi-
luppo. Soggezione dinan-
zi ad uno studioso di quel-
l’altezza? Nessuna. Mi so-
no sentito, in verità, all’i-
nizio un po’ impari al
compito, ma non era il
Professore che m’interro-
gava. Era l’amabile con-
versatore che rivelava più
di un suo segreto. Per
esempio: che l’economia

non è solo teoria, ma an-
che cultura e storia; che
sviluppo ed etica, politica
e morale, affari e rigore
vadano inscindibilmente
insieme; che le proprie
convinzioni valgono
quanto quelle dell’interlo-

cutore pur-
ché restino
entro i limiti
di un comu-
ne denomi-
natore: il ri-
spetto reci-
proco e la
coerenza nel-
le scelte pra-
tiche. Mai la
professione
di una laicità
che scada in
laicismo, co-
me pure l’al-
lergia di un
credo cleri-

cale che scada in clericali-
smo. Un intellettuale, in-
somma, anche alla sua
età, disposto ad avanzare
in conoscenze e pronto a
rivedere posizioni, ma in-
transigente sull’onestà
dello stesso pensare e nel-
l’esigenza di procedere
sempre a schiena dritta.
Allergico, con tutta evi-
denza, a questa politica
non più a servizio dell’Ita-
lia, ma del padrone di tur-
no: oggi Berlusconi, ieri
chi ha marciato con meto-
di piuttosto simili o assai
discutibili.

I contatti con il Professo-
re, per suo stesso deside-
rio, sono continuati; l’ulti-
ma telefonata il 30 ottobre
scorso, giorno del suo
compleanno, come ebbe a
rivelarmi lui stesso. E per
i lettori del nostro giorna-
le ha voluto anche dedica-
re, sotto forma di intervi-
sta, una bella pagina alla
nostra Regione e sull’Uni-
versità.

Paolo Sylos Labini ha
scritto di se stesso: “Non
sono credente, ma ho
grande rispetto per chi
crede e si comporta di con-
seguenza”. Ad ascoltare i
suoi discorsi, a leggere le
sue pagine, ma anche a
sfogliare l’album dei suoi
85 anni, una cosa è appar-
sa sempre certa: il suo cre-
do era nell’uomo, nel ri-
spetto che gli si deve sem-
pre, nell’amore alla giusti-
zia, nella predilezione per
i poveri e gli indifesi della
terra. Una predica, la sua,
laica per quanto si voglia,
ma intrisa essenzialmente
di sapore evangelico. Non
citava esplicitamente i te-
sti sacri, ma che per quel-
le pagine era passato, cer-
tamente sì, si può affer-
mare. Sarà stato per que-
sto motivo, credo, che un
interlocutore, credente e
praticante, gli poteva sta-
re simpatico e anche vici-
no. E così è stato.

Caterina Arcuri in una delle
performance che porterà
anche a Catanzaro

Concorsi Miss Mondo
è islandese

di EMANUELE GIACOIA

Paolo Sylos Labini

di PIETRO DE LUCA

UNA ragazza islandese di
21 anni è stata nominata
Miss Mondo. Unnur Birna
Vilhjalmsdottir, questo il
nome della prescelta, ha
avuto la meglio su 102 can-
didate. La cerimonia ha

avuto luogo a Sanya, nell'isola cinese di Hainan. Al se-
condo posto si è classificata la messicana Dafne Moli-
na Lona, 23 anni, mentre il terzo posto è stato conqui-
stato dalla 22enne portoricana Marie Rivera Santos. 

Una foto della Domus Aurea


